
D
a San Paolo a Rio, Montevideo, Rosa-
rio, Buenos Aires e Santiago, un lungo
viaggio tra i nostri connazionali, una
serie di incontri con una realtà profon-
damente mutata, che prima di chiede-
re, intende dare al suo Paese di origine
e al suo Paese di accoglienza. Non so-
no affatto pentito di aver dedicato gran
parte delle mie vacanze ad un viaggio
di lavoro per conto dei Ds e dell’Unio-
ne. È stato molto di più di una presen-
tazione della coalizione di centrosini-
stra che, col suo programma e i suoi
candidati, concorrerà ad eleggere i 18
parlamentari riservati al collegio este-
ro. È stata una esperienza forte che mi
ha dato l'esatta percezione di come e di
quanto la nostra comunita all'estero sia
cambiata rispetto al passato.
Sarà stato il riconoscimento tardivo
ma determinante del diritto di voto e di
elezione di propri rappresentanti nel
parlamento italiano, sarà il sentirsi par-
te di un mondo globalizzato e di una
societa multietnica multiculturale mul-
tireligiosa, sarà anche che non siamo
più i poveri disgraziati costretti a parti-
re con la valigia di cartone, sarà tutto
questo e altro ancora, certo è che ho
toccato con mano un salto di qualita
davvero significativo. I giovani e le ra-
gazze italiane che affollavano la nuo-
va sede della fondazione insieme lan-
ciata da Choralis Rodriguez e Mario
Gonzales a Santiago, e che dopo aver
posto decine di domande sul rapporto
tra Europa e America latina e sulla po-
litica italiana, si sono messi a suonare
musiche cilene, erano la maggioranza
dei duecento presenti. Gli studenti che
hanno riempito la sala conferenza del-
l’Università di Bologna a Buenos Ai-
res, e hanno inondato di domande il

prof Giorgio Alberti e me sul futuro
della Unione europea dopo i referen-
dum francese e olandese, sui rapporti
col Mercosur e sulla liberalizzazione
dei mercati a cui si sta attivamente de-
dicando la Delegazione del P.E. pre-
sieduta da Massimo D'Alema, sono
una splendida realtà aperta alle grandi
sfide mondiali. Gli imprenditori italia-
ni che abbiamo incontrato con Andrea
Lanzi e Fabio Porta (dirigenti Ds in
Brasile) e che da Rio hanno lanciato il
portale EU.Brasil che raccoglie e inte-
ragisce con tutte le realta italiane dell'
America latina e offre ad esse servizi e
consulenze qualificate, sono la espres-
sione di una nuova italianità, che non
piange, che si propone. E lo stesso po-
trei dire dei tanti italiani che con Rena-
to Palermo (dirigente politico dei Ds e
sindacalista originario della Calabria)
stanno cooperando con gli esponenti
del governo Vasquez in Uruguay per
concretizzare iniziative di rinnova-
mento in campo industriale,energeti-
co, ambientale e culturale. E delle
compagne e dei compagni che guidate
da Maria Rosa Arona in Argentina so-
stengono le cause sacrosante delle
nonne di Plaza de Mayo, coordinate da
Estela Carlotto e del Movimento per i
diritti umani di Dante Gullo e incorag-
giano il governo Kirchner a insistere
nell'azione di ricerca della verità e di
punizione dei responsabili delle terri-
bili atrocità commesse durante il regi-
me militare. A Rosario ho trovato ita-
liani impegnati nel rilanciare l'ospeda-
le e l’università italiana di medicina
col proposito di migliorare ancora il li-
vello qualitativo di prestazioni rag-
giunto dalla città sotto la guida del so-
cialista Hermes Binner, e riconosciuto
come uno dei servizi sanitari migliori
nel mondo. Ma ho trovato anche italia-
ni impegnati nella informazione come
Marisa Bafile o nel sindacato, come
Mirella Giai, che con associazioni cat-
toliche importanti, gli Scalabriniani,
condividono la ricerca su ciò che ha si-
gnificato e puo significare la comunità
italiana nel mondo,in termini di difesa

e promozione dei valori di solidarietà,
di rispetto e tolleranza, di pace. Anche
dall'associazionismo vengono segnali
di novità. Ho incontrato molti espo-
nenti della Federazione dei Siciliani
nel mondo, da Ignacio Saenz ai fratelli
Tabbi, ma anche dei lucani e di altre re-
alta regionali, oltreché dirigenti di pa-
tronato e di sindacato, di camere di
commercio, di circoli culturali e dei
partiti dell'Unione.
Non ho ascoltato il solito pianto greco.
Ho ascoltato proposte, iniziative, pro-
grammi. Gli stessi strumenti democra-
tici riservati agli italiani all'estero, i
Comites, e le strutture consolari e di-
plomatiche, malgrado i tagli ricevuti
dal governo di centrodestra, sono im-
pegnati ad intensificare la loro azione
di raccordo e di promozione, sul terre-
no culturale, economico, della cono-
scenza della lingua italiana, della com-
mercializzazione dei prodotti. Non tut-
to è rose e fiori. Non mancano situazio-
ni di miseria e a volte di vera indigen-
za. E persistono fasce di nostra comu-
nità che hanno la testa voltata all’indie-
tro, sempre e comunque. Ma sta cre-
scendo un’altra Italia nel mondo. Il vo-
to ha aiutato molto questa consapevo-
lezza. L'Unione non darà nessun alibi
a chi tenta di rinviare il voto per la ele-
zione dei 18 deputati e senatori del col-
legio estero al 2011. Nessuno si sogni
di sopprimere un diritto sacrosanto di
rango costituzionale. Forse qualcuno
pensava all'America latina e al colle-
gio estero come una grande riserva di
nostalgia che si sarebbe trasfusa sulle
liste camuffate del centrodestra. Sino-
ra le urne hanno provato il contrario.
Ma noi non siamo saccenti. Ci prepa-
riamo con umiltà e impegno ad affron-
tare il confronto elettorale a viso sco-
perto. La nostra coalizione ha un no-
me, l'Unione un candidato: Romano
Prodi, che sarà largamente confermato
alle Primarie, e avrà i suoi candidati
nel collegio estero, scelti attraverso il
piu ampio coinvolgimento delle realtà
locali e territoriali. Primarie a cui sa-
ranno chiamati anche i connazionali,

che hanno espresso grande entusiasmo
per la canditatura di Prodi. I nostri cri-
teri sono: il pluralismo politico e asso-
ciativo, il radicamento e l'autorevolez-
za del candidato, la parità di genere, la
rappresentanza equilibrata dei Paesi
della circoscrizione. La piena moralità
dei nostri candidati è un prerequisito
essenziale. Il coordinamento naziona-
le dell’Unione riconosce il diritto a
partecipare anche attraverso il voto per
corrispondenza e alle assemblee pub-
bliche del centrosinistra. Ma puntiamo
anche a liste che siano espressione del-
le tante realtà culturali,associative, sin-
dacali, economiche e delle molteplici
espressioni regionali presenti oltre che
di uno stretto rapporto con le organiz-
zazioni politiche nazionali con cui i
nostri partiti hanno rapporti consolida-
ti. Le parole chiave del nostro pro-
gramma per gli italiani all'estero sono:
integrazione, eccellenze,solidarietà.
Integrazione per noi vuol dire pieno
godimento dei diritti e rispetto dei do-
veri da parte dei nostri connazionali
nelle realtà ospitanti. Nessuna retorica
patriottarda e nessun nostalgismo che
ci riconduca in un ghetto. Eccellenza
significa sostenere le espressioni mi-
gliori della comunita italiana che rap-
presentano un patrimonio inestimabile
da mettere a rete con i talenti e le intel-
ligenze che vivono in Italia. Solidarie-
tà vuol dire aiuto agli italiani che vivo-
no in condizioni di bisogno. Non sono
pochi, ma non chiedono elemosine o
mance.chiedono provvedimenti legi-
slativi organici per affrontare e risolve-
re i problemi previdenziali e assisten-
ziali.
Ad ottobre lanceremo le giornate del-
l’Unione all'estero con Fassino, Rutel-
li, D’Alema, Prodi e tutti gli altri lea-
der del centrosinistra. Quello sarà il
grande foro per un dibattito a piu voci
da cui si completerà il contributo pro-
grammatico della Unione all'estero al
nostro candidato premier e alla sua
squadra di governo.
Durante la visita ho incontrato nume-
rosi esponenti di governo e personalità

politiche e culturali, dai ministri degli
esteri di Uruguay e Argentina, ai mini-
stri del turismo, dei trasporti, della cul-
tura, della industria dell’Uruguay, al
ministro degli interni dell'Argentina,
al vicepresidente della Repubblica del-
l’Uruguay, a decine di parlamentari
amici dell’Italia o discendenti da fami-
glie italiane. Ho parlato con i rappre-
sentanti della Concentracion per la De-
mocrazia in Cile impegnati nella batta-
glia elettorale per le Presidenziali, a so-
stegno della candidata Bachelet, ed in
particolare il segretario generale del
Partito Socialista convocherà una con-
vention di tutti i leader riformisti e pro-
gressisti dell’America latina e d’Italia
per lanciare insieme la campagna per
la vittoria di Bachelet e di Prodi.
Con tristezza ho trovato un profondo
rammarico per i rapporti tra i governi
di Argentina e Uruguay e governo ita-
liano.
Rapporti pressocché inesistenti. Il mi-
nistro degli esteri argentino, Bielsa, ha
chiesto invano un incontro col suo
omologo italiano per affrontare anche
la delicatissima questione dei Bond da

rimborsare ai 200 mila risparmiatori
italiani frodati da un sistema bancario
incauto e penalizzati dalla pessima
congiuntura economica dell’Argenti-
na di qualche anno fa.
L’Unione vuole riportare al centro
dell'agenda politica il rapporto tra Ita-
lia ed Europa con l’America Latina.
La lotta al terrorismo ha monopolizza-
to gli sforzi e l'attenzione politica e di-
plomatica dell’Occidente. Ma sarebbe
miope trascurare ciò che sta avvenen-
do in una grande area del mondo, di
importanza strategica. In Cile, Brasile,
Uruguay ed Argentina si stanno com-
piendo sforzi difficili ma intelligenti di
risanamento dei conti pubblici e pro-
gressive aperture al mercato. Sotto la
spinta del Parlamento Europeo la coo-
perazione con i paesi aderenti al Mer-
cosur ha conosciuto significativi pro-
gressi. L’Italia non può continuare a
sciupare la straordinaria opportunita
di diventare il principale partner euro-
peo con i paesi latino-americani.
*responsabilenazionaleDs Italiani nel
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IlTrevisocalcio
il fascio littorio
e laResistenza

Cara Unità, ho visto alcuni giovani con addosso
una T-shirt con i colori del Treviso Calcio dove,
accanto allo stemma civico del Comune, c’era
un fascio littorio entrambi vistosi e ben ricama-
ti. Nonostante sia un reato esibire simboli e
stemmi del partito fascista, posso anche capire
che questo è spesso dovuto alla stupidità di alcu-
ni supporters, ma quello che è intollerabile è che
tali simboli siano associati allo stemma della cit-
tà di Treviso medaglia d’oro per la Resistenza al
nazifascismo! Invito pertanto forze dell’ordine
e istituzioni a bloccare un commercio che offen-
de Treviso e i suoi cittadini.

MaurizioPerissinotto, Treviso

Diamoilvoto
aglistranieri
noncomunitari

Cara Unità, alle prossime elezioni amministrati-
ve che riguarderanno importanti città si potreb-
be iniziare a far votare i cittadini non comunitari
regolarmente residenti. Infatti, seguendo l'esem-
pio di altre nazioni europee che hanno concesso
il diritto di voto gradualmente si potrebbe con-
cedere il suffragio attivo e passivo prima ai citta-
dini Croati e Romeni in quanto in queste nazioni
la comunità nazionale italiana elegge un proprio
deputato nei parlamenti di Zagabria e Bucarest.
Successivamente ai cittadini Albanesi, Libici,
Eritrei, Etiopici e Somalia sia per le vicende sto-
riche che ci uniscono sia come gesto di ripara-
zione per il periodo coloniale. Successivamen-
te, secondo il modello spagnolo e portoghese, il
diritto di voto attivo e passivo potrebbe essere
esteso attraverso accordi di reciprocità che ga-
rantiscano gli stessi diritti ai nostri connaziona-
li.
Contestualmente a questa politica di apertura al-
la partecipazione da parte di cittadini non comu-
nitari regolari occorrebbe valutare attentate la
possibilità di intervenire sulla normativa in ma-
teria di cittadinanza abbreviando i tempi per la
sua concessione.

MarcoBaratto, Mulazzano (Lodi)

Rutelli, troppavoglia
dicentro...
e ilbipolarismo?

Cara Unità, sono un elettore dell'Unione ed ho
letto con un stupore gli articoli che hanno riferi-
to della sorprendente consonanza di idee tra
l'On. Rutelli ed il Presidente della Lombardia,
Formigoni, in occasione del dibattito svoltosi
durante il meeting annuale di Cl. In un sistema
maggioritario e bipolare che tutti dichiarano di
voler preservare, la capacità di uno schiera-
mento rispetto ad un altro si misura sulla sua
capacità di proporre un programma di governo
che sia espressione di una visione politica, eco-
nomica e sociale alternativa rispetto a quella
dello schieramento avversario. Ciò, ovviamen-
te, fatto salvo il comune rispetto per le regole
fondamentali, ed il comune senso dello Stato,
in quei rari casi in cui eventi eccezionali im-
pongono di superare le logiche di schieramen-
to. Mi sembra sconcertante, quindi, che ad un
anno dalle elezioni politiche, due importanti
esponenti di due schieramenti opposti, anziché
confrontarsi lealmente sui punti che contraddi-
stinguono le diversità tra Unione e CdL, si
compiacciano di trovare così tanti punti di vista
comuni su questioni strategiche per la guida
del Paese, e profondamente caratterizzanti l'of-
ferta politica di ciascuna coalizione. Mi aspet-

terei per il futuro dall'on. Rutelli (e dagli altri
leader dell'Unione) una maggiore attenzione
alla redazione del programma dell'Unione.
Forse l'idea non detta è un’altra; se davvero si è
così convinti che l'elettorato «ha voglia di cen-
tro», la si proponga al responso delle urne;
troppo facile raccogliere voti «bipolari» alle
elezioni, ed invocare il centro una volta assisi
in parlamento.

Walter Bianco, Pomezia

Leprimarie
nelleparrocchie?
Notiziasenzafondamento

Cara Unità, in relazione alle notizie apparse re-
centemente sulla stampa locale e nazionale, se-
condo cui le Elezioni Primarie si svolgerebbe-
ro anche nelle sedi parrocchiali, si precisa
quanto segue: il 10 agosto u.s. a nome del-
l’Unione è stata depositata una domanda al sin-
gor sindaco e ai presidenti dei consigli di circo-
scrizione di Ancona, affinché vengano messi a
disposizione per il giorno 16 ottobre n. 15 loca-
li di proprietà comunale e sette circoli privati
che non hanno nessun rapporto con le parroc-
chie. È stupefacente che una notizia priva di
qualsiasi fondamento sia invece diventata un
tema sul quale si cimentano tante personalità

senza aver avuto o richiesto chiarimenti in pro-
posito.
Spero che la presente dichiarazione metta fine
ad un dibattito su presupposti inesistenti e su
concetti, seppur condivisibili relativi all’utilità
dei siti idonei al voto, che rischiano però di
mettere in ombra il buon lavor che si sta facen-
do.

SilvanoBragaggia
coordinamentoprovinciale

dell’Unione di Ancona

Complimenti
aimieicolleghi lettori
del’Unità

Cara Unità, è da qualche tempo che avrei volu-
to scriverti, le ragioni non mancano sono quoti-
diane, offerte soprattutto dal governo e da que-
sta maggioranza, ma anche dalla nostra mino-
ranza, voglio semplicemente complimentarmi
con i colleghi lettori dell'Unità, impagabili, stu-
pendi, intelligenti, consolatori, tutti i giorni c'è
qualcuno che esprime esattamente le mie posi-
zioni, i miei stati d'animo, e questo mi rincuora
molto.
A te cara Unità, compagna di lettura da tanti an-
ni, rivolgo un gran ringraziamento, un augurio
di crescita e prosperità. Fraterni saluti.

AntoninoPetrucci,Avezzano

MONI OVADIA

Ho intercettato
la Ventura

SEGUE DALLA PRIMA

D
a noi, la sola Procura di
Lecce ha sotto controllo
più telefoni dell'intero Il-

linois. Ma, d'altra parte, si sa...
Chicago è solo la patria di Al Ca-
pone...Le intercettazioni ormai
sono un business: è il lavoro del
futuro. La tecnologia telefonica
ha fatto dei passi da gigante, an-
che se noi non la dominiamo an-
cora del tutto. Quest'inverno, a te-
atro, durante un mio spettacolo,
ho sentito un signore dire a sua
moglie: «...cara spegni il cellula-
re o metti il vibratore». E la mo-
glie ha risposto: «perchè? È così
noioso lo spettacolo di Crozza?».
Eppure con 380 euro vendono un
kit di intercettazioni facilissimo
da usare.
L'ho comprato anch'io. È fantasti-
co... intercettare è bellissimo!
Mentre intercettavo ho sentito
cose meravigliose, ho sentito co-
se che voi umani non potete nem-
meno immaginare... Ho sentito
Fazio dire che voleva dimettersi
da Governatore della Banca d'Ita-
lia per condurre Affari tuoi, e poi
ho sentito Pupo offrirsi per il po-
sto liberato alla Banca d'Italia.
Ho sentito Di Pietro parlare con
Biscardi, anche se non ho capito
tanto bene che lingua parlassero.
Ho sentito l'on. Fassino parlare
con la sua «Consorte», che però
faceva la voce da uomo Ho senti-
to Enrico Preziosi chiedere a
Louis Vuitton un set di 200 vali-
gie.
Ho sentito Bettarini far la pace
con Simona Ventura e poi metter-
si d'accordo per condurre insie-
me l'Isola delle Talpe. Ho sentito
Anna Falchi chiedere a suo mari-
to di ricordarsi di comprare il
Corriere della Sera, ma non cre-
do che si siano tanto capiti. Ho
sentito Prodi chiedere le prima-
rie, le secondarie e le terziarie...
così, senza motivo... tanto per fa-
re incazzare tutti. Ho sentito un
immobiliarista chiedere ad una
banca dei soldi in prestito per po-
tersi comprare la banca stessa. E
poi ho fatto un errore... ho inter-
cettato Rosa Russo Jervolino.
Purtroppo il Kit non ha retto quel-
le frequenze, si è rotto, e ho dovu-
to smettere... Comunque Gedda,
mi creda... intercettare è bellissi-
mo. Intercetti anche lei! Faccia
presto, ci sarà una legge scritta
dal Presidente di suo pugno... e
per le intercettazioni finirà la pac-
chia... basta! Si potrà intercettare
solo per reati gravissimi. D'ora in
poi... per corruzione, concussio-
ne, abusi e falsi... reati minori...
si potrà solo origliare da dietro le
porte.

MARAMOTTI

MAURIZIO CROZZA

I l «centro» nella nostra pseudo de-
mocrazia formale è ammalato di
protervia e di sindrome autorefe-
renziale, come la maggioranza. E

così, come la maggioranza ritiene che il
proprio diritto a governare nel quadro di
leggi costituzionali che tutelano anche la
minoranza coincida con il diritto ad avere
ragione sempre e comunque, il centro si
ritiene la pietra filosofale di ogni possibi-
le politica nel Bel Paese. Per gli abitanti
di questo centro tutti i mali possibili non
vengono dalle ali esterne, come si potreb-
be supporre, ma solo da una di esse, l'ala
sinistra dello schieramento politico. Appe-
na fa capolino la più remota possibilità di
un governo di centro sinistra, anche il più
precario e male in arnese, le vestali del
centro cominciano a fibrillare per dare vi-
ta al centrone. Molti di loro si danno a riti

propiziatori voodoo per resuscitare lo
zombie della grande Balena bianca che ri-
porterà l'età dell'oro democristiana quan-
do le sinistre erano confinate nel limbo di
un'eterna opposizione. Ora, se queste pre-
fiche del bel tempo che fu fossero rimaste
nel tempio scudocrociato a tenere accesa
la fiaccola della memoria in attesa di una
seconda parusia, sarebbero stati rispetta-
bili, invece si sono gettati a capofitto nel
governo più avventurista, più disastroso,
più estremista e «antidemocristiano» del-
la storia della Repubblica. Hanno svolto
con diligenza il ruolo dei camerieri di cor-
te, hanno tollerato la convivenza sconcia
con forze xenofobe, hanno accettato i sab-
ba revisionisti degli eredi poco pentiti del
fascismo gettando alle ortiche l'eredità di
Don Sturzo e di De Gasperi. La ragione di
tutta questa «disinvoltura» verso le loro

stesse radici si può riassumere in una sola
frase: «tutto purchè i rossi non vadano al
potere». Per i centristi del centrino berlu-
sconiano il tempo non è passato, il muro
di Berlino non è caduto, un possibile go-
verno di centro sinistra non è il risultato
salutare dell'alternanza democratica, ma
una sciagura per l'Italia della maggioran-
za cattolica, una resa al relativismo e al
giacobinismo. Quello dei valori è ovvia-
mente solo un paravento per mascherare
il vizio del potere, infatti le «grandi» ma-
novre centriste sono cominciate all'indo-
mani della batosta subita dal sedicente
polo delle libertà alle elezioni regionali.
Fu il primo segnale potente della crisi del-
la leadership berlusconiana. L'unto del si-
gnore, il caudillo mediatico era ed è bolli-
to e i segni devastanti della sua totale in-
capacità politica hanno trascinato l'Italia

in fondo a tutte le classifiche economiche
e politiche stilate dalle agenzie pubbliche
e private più serie. I «moderati» del go-
verno possono andare in televisione a rac-
contare tutte le panzane che credono, ma
quando si guardano allo specchio non
possono non confessarsi quello che è il se-
greto di pulcinella: il governo Berlusconi
ha fatto dell'Italia lo zimbello del mondo e
per ragioni di decenza dovrebbero assu-
mersi le loro responsabilità. Ma non lo
fanno e si danno a manovre trasformiste
per non perdere il potere, la loro droga. Il
nostro martoriato paese, i suoi cittadini
non hanno bisogno di centri, centrini, cen-
trazzi, hanno urgente necessità di risana-
mento, di buon governo, di sviluppo, di
una cultura politica che guardi agli inte-
ressi collettivi e individuali nell'ugualian-
za del diritto. Il centro destra, questo cen-

tro destra ha fallito clamorosamente, è
strutturalmente inadatto a governare un
paese moderno. Tutto il suo schieramento
è ugualmente responsabile, lo è stato in
solido, nessuna delle sue componenti può
essere rilegittimata senza compiere una
profonda autocritica e rifondarsi. Sareb-
be troppo comodo scaricare le responsa-
bilità dei guasti sul solo Berlusconi. Ades-
so tocca al centro sinistra riportare il no-
stro paese alla piena dignità politica ed
economica e al suo ruolo europeo. È una
responsabilità pesante che non consente
capricci, personalismi e tatticismi. Se non
assolveremo a questo impegno subito,
preparandoci alle sfide epocali con la
massima determinazione l'Italia rischia
di imboccare la china di una irreversibile
decadenza e le generazioni future avran-
no il diritto di sputarci in faccia.

Centri, centrini, centrazzi
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